
Mai il pianeta ha avuto così tanti 
giovani. Dal Venezuela e dall’India,
da Sharijah e da Potsdam arrivano

al Salone Satellite sulla scia
di un sogno comune: disegnare il futuro

Gli aspiranti designer sono 
ovunque. Le aziende e i media di 
rilevanza internazionale no. Da qui la 
fortuna del Salone Satellite, 
opportunità massima di incontro per 
chi aspira a lavorare nella 
progettazione di arredi e oggetti per 
l’abitare. Il Salone Satellite nel 2012 
ha compiuto 15 anni e per festeggiare 
la fine dell’infanzia ha invitato 

altrettanti designer delle edizioni 
precedenti ad esporre vecchi e nuovi 
progetti. Tra loro spiccano, e per certi 
versi testimoniano la fugacità del 
tempo, quelli del secolo scorso, che 
oggi sono dei professionisti di 
mezz’età: i molto bravi Diego Grandi, 
che partecipò con i suoi Tappeti 
Satellitari alla prima edizione 1998, 
Shin Azumi che espose le sue Wire 
Frame nel 1999 e Donata Parruccini 
che si presentò con i suoi Frame di 
legno nel limbo del 2000. Se a questi 

aggiungiamo una esposizione di 
progetti selezionati, due cerimonie di 
premiazione e due importanti 
lectures ci si rende conto di come il 
Satellite sia ormai una 
manifestazione completa, con la sua 
storia, le sue star, la sua letteratura e 
il suo oblio.

Nel tempo questa idea strategica 
sembra aver trovato anche la sua 
dimensione ideale, proponendo un 
numero interessante ma non 
esorbitante di proposte. Sui 

1.2.3. Close up di progetti e studentesse 
dell’American University of Sharjah, 

negli Emirati Arabi Uniti.

4. Fibra di palma Moriche usata come 
paralume dai venezuelani di Suma.

5. Sassi con maniglia e scarpe 
indubitabili, di Marcantonio Raimondi 

Malerba.

6. Sottopentola Bakus dello studio 
catalano Ciclus di Tati Guimaraes,

in collaborazione con Nikoline Arns.
Foto di Marino Ramazzotti.1.
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numeri dei partecipanti permangono 
cifre contraddittorie, ma 
probabilmente ciò è dovuto alla 
varietà delle ‘entità’ presenti, 
composte a volte da un numero 
imprecisato di persone. Se la cartella 
stampa scrive di 700 giovani under 
35, la conta degli stand e delle ‘entità’ 
in catalogo si ferma a circa 150 spazi 
espositivi di almeno due diverse 
dimensioni, di cui 121 occupati da 
realtà di giovani progettisti (in genere 
composte da uno, due o tre persone) 
17 da scuole di design e 15 dai 
suddetti ‘ex allievi’. Quindi in linea o 
anche in numero inferiore a certi anni 
passati. Questo probabilmente sia a 
causa della crisi sia per le scelte 
giustamente selettive della giuria. 
Avendo visto tutte le edizioni del 
Satellite chi scrive ritiene che questa 
dimensione sia appropriata, 
concedendo buona visibilità a tutti i 
partecipanti, un tempo accettabile per 
la visita a imprenditori, giornalisti e 
talent scout e una massa critica 
sufficiente per le economie complesse 
dell’organizzazione. Quanto costa ad 
un giovane designer venire a Milano 
e al Satellite? Da svariate discussioni 
con tanti che vi hanno partecipato, si 
stima una cifra media di 10.000 euro 
per una realtà composta da uno-due 
persone, comprensiva di affitto dello 
stand, viaggio, spedizioni, 
allestimento, soggiorno. Nel 
mantenere relativamente costante 
l’accesso alle nuove generazioni il 
Cosmit forse, magari con l’aiuto di 
qualche azienda, potrebbe prevedere 
una decina di ‘free entry’ da 

1.2. Appendino e porta oggetti in vetro 
delle norvegesi di Fog Studio.

3. Sospensioni in vetro dello svedese 
Johan Lindstén.

4.5. Lampade e oggetti in vetro soffiato 
nati per essere indossati o trasportati, 

dell’austriaca Doris Darling.

10. Serie di tavolini in porcellana del 
trio Zhang Lei, Christoph John e Jovana 
Bogdanovic di From Yuhang.
Foto di Marino Ramazzotti.
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6.7.8. Progetto Fish Plus Cup, coltelli 
tradizionali e uno studente della 
Central Academy of Fine Art di Pechino.

9. Lampada realizzata in terrazzo 
veneziano rinforzato con fibra di vetro 
e acciaio dagli svizzeri Philippe-Albert 
Lefebvre e Stephane Halmai-Voisard.

offrire ad altrettanti giovani 
meritevoli e di reddito non idoneo a 
sobbarcarsi l’intera avventura.

Avventura che vale comunque 
la pena di correre perché dalle voci 
raccolte in questi anni tutti quelli che 
avevano qualcosa di valido da 
vendere, proporre o raccontare hanno 
avuto esiti e contatti positivi. Fra i 
giovani di questa edizione spiccano il 
trio eurocinese dei From Yuhang, con 
la loro intelligente rivisitazione di 
prodotti e tecniche della tradizione: 
carta, bambù, seta e porcellana, e i 
venezuelani Suma che applicano 
altrove gli stessi principi così come 
spiegato da Rodolfo Agrella: “ Siamo 
tre: io, che lavoro col colore, piú 
Anabella Georgi e Maria Antonia 
Godigna, che lavorano con la 
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fibra di palma Moriche. Il nome Suma 
ha la sua radice nelle mixture del 
Venezuela, noi siamo una mescola di 
cose, di aromi, di gente che é arrivata 
nel nostro paese, perció abbiamo 
scelto Suma, alla fine tutti siamo una 
Suma di cose, noi una Suma di 
Designers.” Tra le scuole fa notizia la 
presenza dell’American University of 
Sharjah che è sotto tutti i punti di 
vista un bel dialogo fra Occidente e 
Medio Oriente. Infine il designer più 
emblematico della professione oggi: 
Alfonso Ruano Canales, spagnolo, 
residente a Berlino, intriso e vestito di 
cultura giapponese, che cerca lavoro a 
Milano!
(Virginio Briatore)

4. Visitatrice assisa su prototipi di sedute disegnate 
dall’indiana Fenny Ganatra.

5. Un’area relax all’interno del Salone Satellite, il cui 
allestimento è curato dallo Studio Ricardo Bello Dias.

6. Allestimento geometrico ed essenziale dell’Università 
di Scienze Applicate di Darmstadt.

7. Arredi in legno e schiuma di poliuretano
dei tailandesi Dots.

8. Particolare di un divano rigido con rilievi soft, 
prototipo di Alessandra Baldereschi, uno dei 15 progettisti 

degli anni scorsi invitato ad esporre i propri lavori. 
Foto di Marino Ramazzotti.
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1. Matea, set di spatole che comunicano con la forma
e con i rilievi  della scrittura braille nel manico, 
disegnate da Rodolfo Agrella del collettivo 
venezuelano Suma.

2.3. The Triplets, arredi rivisti con altre proporzioni e 
Motion, tavolino pieghevole del duo germanico Anne 
Boenisch e Steffen Schellengerger.
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5.6.7. Decafè, sistema di lampade 
realizzate con fondi di caffè,
dello spagnolo Raul Laurì, vincitore 
della III edizione del premio “I Saloni – 
Salone Satellite Award”.

8. Ingegnoso portabiglietti utilizzato 
dal duo Mi+Ko.

1.2. Pascal Breucher e la sua serie
di lampade in porcellana e vetro 
opalino, create assemblando prodotti 
di massa esistenti, nell’ambito del 
progetto Belgium is Design curato da 
Giovanna Massoni.

3.4. Lampade di carta la cui forma può 
essere  facilmente modificata,
della tedesca Petra Wüstling.

9.10.11.12. Alfonso Ruano Canales, 
fondatore con Ander Lizaso dello 
studio Fukuroo che ha presentato 

alcuni arredi traformabili
per l’infanzia.

13. Consolle che tramite cassetti
si trasformano in tavolini, proposte

dai giapponesi di Design Soil.
Foto di Marino Ramazzotti.
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